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«Non ha risparmiato il proprio figlio» 

da “LaChiesa.it” 

Seconda domenica di quaresima: come ogni anno, la liturgia propone il passo della trasfigurazione di Ge-
sù;  nel racconto di Marco (9,2-10), comprendente una di quelle sue pittoresche annotazioni che rendono il 
suo vangelo così vivace. Gesù prende con sé gli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, li conduce su un 
monte, e davanti a loro si trasfigura, cioè cambia aspetto; le sue vesti diventano splendenti: tanto che, an-
nota Marco, “nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche”. 
A parte il peregrino confronto, l’episodio si arricchisce di momenti che lo rendono denso di significati. 

Tra gli altri è di grande rilievo il riconoscimento e il richiamo della voce che si ode: “Questi è il Figlio mio, 
l’amato: ascoltatelo!” Conviene poi puntare l’attenzione sulla frase conclusiva: “Mentre scendevano dal monte, ordi-
nò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi 
tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti”. 
Gesù dunque si trasfigura, mostrando ai tre la propria immortale divinità; poi preannuncia la propria 

morte e risurrezione: insomma la Pasqua. È il mistero in cui si intrecciano la sua umanità e la sua divinità, il 
mistero di un dono giunto sino a dare la vita per riscattare l’uomo, tutti gli uomini, e consentire loro di 
giungere a Dio, a quel Dio che riconosce Gesù come Figlio e che lo stesso Gesù ha poi insegnato essere, e 
invocare, come il Padre nostro che sta nei cieli. 
Un padre e il suo unico figlio sono i protagonisti anche della prima lettura (Genesi 22,1-18). Siamo alle ori-

gini del popolo d’Israele: al capostipite, Abramo, Dio ha promesso una numerosa discendenza, pur se è 
ormai vecchio e senza figli. Pare realizzarla, quando gliene concede uno, Isacco, sola via perché la promes-
sa si compia; perciò si può capire quale sia lo smarrimento di Abramo, quando Dio gli chiede di offrirglielo 
in sacrificio. 
Smarrimento, non per la richiesta di mettere a morte il ragazzo: l’offerta anche dei propri figli alle divinità 

rientrava nei costumi dell’epoca; per quanto dolorosa potesse essere la richiesta, Abramo avrà pensato che 
il suo Dio non fosse in ciò diverso da quello degli altri popoli. Ma proprio non ne capiva la logica: quale 
discendenza avrebbe avuto, mettendo a morte quell’unico figlio? 
Tuttavia la richiesta era inequivocabile, ed egli obbedì. Prese il ragazzo, lo portò su un monte, eresse un 

altare, afferrò il coltello e stava per colpire quando Dio lo fermò: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non 
fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito. Perché hai fatto questo, io ti colmerò di 
benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare”. 
La discendenza di Abramo è davvero numerosa: come loro capostipite lo riconoscono non solo gli ebrei 

ma anche i musulmani (i quali lo chiamano “l’Amico di Dio”) e sul piano spirituale anche i cristiani (la litur-
gia cattolica lo chiama “padre nella fede”). Ma la terribile prova cui egli fu sottoposto aiuta a capire il sacrifi-
cio di Gesù: il Padre suo ha risparmiato il figlio di Abramo, ma non ha risparmiato il proprio! 
Il mistero è tanto profondo da rendere inadeguato ogni commento. Lo fa per noi l’apostolo Paolo, nella 

seconda lettura di oggi (Romani 8,31-34): “Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha rispar-
miato il proprio Figlio ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?” Ogni cosa: e cono-
scendo l’apostolo di certo egli non intendeva cose come la salute, i soldi, il successo e quant’altro può desi-
derare un uomo abituato a camminare terra-terra. Dio, in virtù della Pasqua del suo Figlio, dona agli uomi-
ni ogni cosa che vale davvero, perché non si esaurisce nel breve volgere della vita terrena. 

LUNEDÌ 26,  

IN CHIESA, DALLE 

19.30 ALLE 20.30 

“ADORAZIONE  

EUCARISTICA 

SILENZIOSA” 

Ogni venerdì di quaresima, alle ore 17.30 

terremo la Via Crucis alla quale seguirà 

la celebrazione eucaristica. 

La Via Crucis Rionale si terrà venerdì 

23 marzo secondo l’itinerario è specificato 

sulle locandine esposte in chiesa 

La nostra parrocchia, sotto la guida di 
don Michele e don Andrea, ha organizzato 

un pellegrinaggio in TERRA SANTA, 
dal 25 agosto al 1 settembre con volo 
diretto da Lamezia. Per informazioni 

rivolgersi all’ufficio parrocchiale 



in Ascolto della Parola 

PRIMA LETTURA (Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18) SALMO RESPONSORIALE 

Dal Salmo 115 

«Camminerò alla presenza 
del Signore  

nella terra dei viventi» 

Ho creduto anche quando dicevo: 
«Sono troppo infelice». 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. R/. 
 
Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; 
io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene. 
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. R/. 
 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo, 
negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme. R/. 

SECONDA LETTURA (Rm 8,31b-34) 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani 

CANTO AL VANGELO (Mc 9,7) 

VANGELO  (Mc 9,2-10) 

Dal Vangelo secondo Marco 

Dal libro della Gènesi 

Dio non ha risparmiato il proprio Figlio. 

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: 
«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo». Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria! 

 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in di-
sparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nes-
sun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversa-
vano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; faccia-
mo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché 
erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi 
è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nes-
suno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad 
alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi 
tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. Parola del Signore.  

Questi è il Figlio mio, l’amato. 

Il sacrificio del nostro padre Adamo. 

Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, 
che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha con-
segnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa 
insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che 
Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condan-
nerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla de-
stra di Dio e intercede per noi! Parola di Dio.  

In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: 
«Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo fi-
glio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di 
Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indi-
cherò». Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indica-
to; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna. Poi Abra-
mo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. 
Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: 
«Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: 
«Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli nien-
te! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, 
il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un 
ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo an-
dò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del fi-
glio. L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la 
seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del 
Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato 
tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e 
renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle 
del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua 
discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diran-
no  benedette  nella  tua  discendenza tutte  le  nazioni della 
terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Parola di Dio 


